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1.   Il dovere di “comunicare” il Vangelo

Nell’epoca della comunicazione mediatica la Chiesa non si stanca di riflettere sulla sua missione evangelizzatrice e trova sempre nuovi motivi per interrogarsi e per rinnovare il proprio impegno nell’annuncio del Vangelo. E’ questa del resto la sua nativa e permanente vocazione (cf LG 17). Verrebbe meno al mandato del suo Signore se non facesse ogni sforzo per portare il messaggio della salvezza con rinnovato slancio e con piena aderenza alle esigenze del proprio tempo. Da qui nasce quell’interiore esigenza di comunicare la Parola di salvezza di cui già San Paolo si era fatto interprete quando scrivendo alla Comunità di Corinto afferma: “Non è infatti per me un vanto predicare il Vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il Vangelo!” (1 Cor 9, 16).

E’ su questa base che Paolo VI poteva affermare: “La Chiesa si sentirebbe colpevole di fronte al suo Signore se non adoperasse questi potenti mezzi, che l’intelligenza umana rende ogni giorno più perfezionati; servendosi di essi la Chiesa predica sui tetti il messaggio di cui è depositaria; in loro essa trova una versione moderna ed efficace del pulpito. Grazie ad essi riesce a parlare alle moltitudini”

La Chiesa quindi si interroga continuamente su quali siano le forme più adeguate per annunciare Cristo all’uomo contemporaneo. Il tema è stato affrontato da Giovanni Paolo II in molte occasioni e in particolare in occasione dei messaggi per le Giornate Mondiali delle Comunicazioni Sociali. Il Santo Padre richiama continuamente la Chiesa ad una più incisiva e organica presenza nel mondo dei media invitando tutti a riflettere su come “Annunciare Cristo nei mezzi della comunicazione sociale all’alba del Nuovo Millennio”.

2.   Quale annuncio attraverso i media?

“Dare voce a Cristo stesso”. E’ stato il compito affidato dal Papa ai mezzi della comunicazione sociale nel contesto del Grande Giubileo del 2000. Al termine del messaggio si affermava: “possano i mezzi di comunicazione sociale dare voce a Cristo stesso, con chiarezza e con gioia, con fede, speranza e amore”. Colpisce il modo diretto con cui il Papa investe i mezzi della comunicazione di un compito, per certi versi, nuovo e originale. Non solo annunciare Cristo, parlare della fede o raccontare la missione della Chiesa, di più: farsi voce del Cristo stesso.

L’auspicio del Papa risuona veramente suggestivo e per molti versi provocatorio. Dove risiede la provocazione? Che cosa c’è di nuovo? Da tempo i media hanno assunto piena cittadinanza nella vita delle Chiesa e trovano sempre più attenzione nella comunità dei credenti. Ora però il Papa indica una meta più alta, gravida di responsabilità. I mezzi della comunicazione possono essere la voce stessa di Cristo. Questo significa che l’esperienza di fede non è più solo l’oggetto della comunicazione, un tema importante da trattare e da presentare all’opinione pubblica; in questa prospettiva i credenti con la loro fede sono chiamati a diventare soggetti di comunicazione. Non solo, quindi, parlare della fede, ma essere comunicatori di fede attraverso i mezzi della comunicazione. E’ un compito affascinante che richiede coraggio e creatività, ma soprattutto una fede forte e matura, unita a competenza e vera professionalità.

La condizione di possibilità per intraprendere questa strada è legata alla fede vissuta dai credenti e dalle comunità ecclesiali. Si può comunicare solo ciò che si crede e si vive. Ogni credente e la Chiesa nel suo insieme testimoniano Cristo e gli danno voce. Il Papa ricorda che con la Pentecoste, sospinti dallo Spirito, i primi discepoli hanno cominciato ad annunciare Cristo a tutti, parlando le lingue del tempo. La lingua del nostro tempo è quella dei media. Oggi Cristo ha bisogno di parlare il linguaggio dei media e chiede ai discepoli di oggi di essere intraprendenti come quelli della Chiesa delle origini. Quella che il Papa definisce una “vera  e propria rivoluzione culturale” determinata “dall’avvento della società dell’informazione” provoca la Chiesa a cambiare il suo approccio a questa nuova cultura mediatica e ad osare di più.

Come Gesù evangelizzava andando per le strade, fermandosi nelle piazze, sedendosi a mensa con ogni categoria di persone, così oggi la Chiesa se non vuole che il messaggio cristiano si perda nella babele della comunicazione deve farsi compagna di viaggio dell’uomo moderno sempre più segnato dai processi della comunicazione che sono diventati il suo ambiente vitale, la fonte delle informazioni, ma anche e soprattutto il punto di riferimento per le scelte di vita. Cristo vuole parlare questo linguaggio e, per certi versi, questo nuovo mondo dei media attende con ansia di ascoltare la Parola del Salvatore e diventarne interprete.

Nella comunicazione infatti si svela la stessa verità dell’uomo creato e redento in Cristo: “La comunicazione della verità può avere veramente una potenza redentrice che emana dalla persona del Cristo. Egli è il Verbo di Dio fatto carne e l’immagine del Dio invisibile. In lui e per lui, la vita di Dio si comunica all’umanità per l’azione dello Spirito”
. Dobbiamo domandarci allora se alla base dei processi comunicativi della nostra epoca c’è un’antropologia adeguata o se invece la comunicazione risenta della sostanziale perdita delle coordinate antropologiche che costituisce il male oscuro della modernità. 

Temi come il valore della vita e la sua inviolabilità, la dignità della persona umana e la sua trascendenza, il rispetto del dolore e dei propri spazi privati, il significato della sessualità e la famiglia sono oggi trattati con assoluta sufficienza ponendo attenzione solo ai fatti sensazionali, trasgressivi e in grado di “fare notizia”. Sembra esserci una particolare convergenza tra la necessità di fare notizia e l’amplificazione di ciò che è male e negativo. Proprio perché l’essere umano viene colpito da ciò che ferisce la sua dignità sembra esserci una ricerca quasi compiaciuta di notizie che colpiscono l’uomo nella sua sensibilità e dignità. La comunicazione non può essere autenticamente umana e a servizio dell’uomo se non sviluppa le coordinate trascendentali del vero, del bello, del buono e dell’uno.

3.   Evangelizzare nella cultura dei media

Ma l’aspetto più problematico non è legato all’uso degli strumenti quanto alla nuova cultura che l’avvento della comunicazione sociale di massa ha comportato e comporta. Ci troviamo immersi in un nuovo contesto culturale di cui i media sono i protagonisti. Ai nostri giorni, come ricorda Giovanni Paolo II parlando dei mass media, “non basta usarli per diffondere il messaggio cristiano e il Magistero della Chiesa, ma occorre integrare il messaggio stesso in questa nuova cultura creata dalla comunicazione moderna. E’ un problema complesso, poiché questa cultura nasce, prima ancora che dai contenuti, dal fatto stesso che esistono nuovi modi di comunicare con nuovi linguaggi, nuove tecniche e nuovi atteggiamenti psicologici”
.


La forte incidenza di questa nuova cultura interpella la Chiesa circa le forme con cui avviene oggi l’annuncio del Vangelo. Si perpetuano processi comunicativi ancora fortemente ancorati a modelli che fanno riferimento ad un tipo di società ormai quasi del tutto scomparsa. La rapidità delle trasformazioni, il modificarsi dei linguaggi e dei costumi, la molteplicità delle agenzie comunicative, la complessità dei fenomeni culturali, la mobilità sociale, sono solo alcuni degli aspetti che esigono un profondo ripensamento delle linee che guidano l’azione pastorale delle comunità ecclesiali. La missione della Chiesa sia dal punto di vista di un’autentica capacità di comunione ecclesiale sia sotto il profilo dell’annuncio da rivolgere ai lontani esige oggi che si considerino la comunicazione, e la cultura da essa ingenerata, non fattori strumentali ma dimensioni essenziali dell’evangelizzazione e dell’azione pastorale. Si impone una necessaria rivisitazione del rapporto tra contenuto e forma di trasmissione in quanto la forma ormai è parte integrante del contenuto.

In che modo, quindi, è possibile dare concretamente voce a Cristo con i mezzi della comunicazione? Fare omelie attraverso i media? Usarli per fare catechesi? Trasmettere le celebrazioni liturgiche? Certo tutto questo può essere fatto ed è utile ma occorre qualcosa di più e di nuovo di cui i credenti devono prendere coscienza all’alba del terzo millennio. Il Papa non lascia spazio ad interpretazioni riduttive. Il suo appello è inequivocabile: “oltre all’annuncio implicito, i comunicatori cristiani devono cercare il modo di parlare apertamente di Gesù crocifisso e risorto, del suo trionfo sul peccato e sulla morte, in un modo adatto al mezzo utilizzato e alle capacità del pubblico” (cfr Messaggio per la 34a GMCS).

Le strade da percorrere per raggiungere quest'obiettivo sono molte, alcune sono state già intraprese, altre sono in fase di sperimentazione, altre sono ancora da inventate. Tra quelle già intraprese vanno ricordati soprattutto i tanti lavori cinematografici e teatrali che hanno rappresentato la storia sacra e in particolare la vita di Cristo ma anche i reportage e i tanti documentari sulla tradizione cristiana. Ma non dobbiamo pensare che dare voce a Cristo significhi fare opere che necessariamente devono avere Lui, la Chiesa o i credenti come soggetto. Il Cristo parla attraverso le pieghe della storia e i “semina verbi” sono sparsi ovunque. Anche su questo versante la sua voce può essere intercettata e fatta ascoltare dai mezzi della comunicazione.

Un secondo percorso è quello di fare comunicazione da cristiani sia operando nei media laici sia dando vita ad iniziative ecclesiali in quest'ambito. Anche qui, se sul primo fronte ci sono esperienze già avviate, anche se non sempre facili, nel secondo si stanno muovendo i primi passi. La Chiesa italiana si sta incamminando su questa strada con progetti impegnativi che hanno in ultima analisi lo scopo di dare voce a quel Cristo che è il Vivente e che ha promesso di essere sempre in mezzo a noi fino alla fine del mondo.

4. Presa di coscienza ecclesiale e nuova progettualità

Cresce la consapevolezza che la comunicazione sociale sia un passaggio fondamentale dell’impegno della Chiesa per l’evangelizzazione.  Dai documenti del magistero ai manuali di teologia, dagli esperti agli animatori pastorali, non mancano certo trattazioni e persone che affermano l’importanza della comunicazione per la missione della Chiesa. A questa sostanziale convergenza nel rilevare l’importanza della comunicazione non sembra far seguito un’altrettanto significativa azione pastorale che traduca nel vissuto ordinario della Chiesa le ricorrenti sollecitazioni del magistero. Non ci troviamo di fronte ad un semplice ritardo o ad una distrazione. Ritengo che ci sia qualcosa di più strutturale nella mancata attuazione delle indicazioni pastorali sulla comunicazione offerte dal magistero.


Tra le principali cause va rilevata la sostanziale divaricazione tra pastorale ordinaria e i processi della comunicazione. Rispetto a quanto affermato nei documenti, e cioè che la Chiesa trova nella comunicazione la via alla comunione e la condizione imprescindibile per l’evangelizzazione
, si registra una diffusa indifferenza da parte della comunità cristiana. La vita della chiesa si regge sui pilastri della liturgia, della catechesi e della carità, mentre la comunicazione, quando viene presa in considerazione, è relegata a fattore strumentale, di cui qualcuno si fa carico più per passione personale che per una effettiva considerazione ecclesiale.


Alla comunicazione sociale viene riconosciuta una certa cittadinanza nella Chiesa ma solo in riferimento agli strumenti di cui dispone a livello nazionale o locale e in qualche caso come attenzione ai cattolici impegnati, come professionisti, nel settore delle comunicazioni sociali. Occorre riconoscere che molti sacerdoti e molti laici si dedicano con passione e competenza alla gestione degli strumenti, ma il loro impegno spesso non viene compreso e adeguatamente valorizzato. Non è facile far capire ai diversi responsabili della pastorale che l’investimento in questo settore non solo non è sprecato, ma è indispensabile e fondamentale per tutta l'azione pastorale. 


Questa difficoltà nasce dalla mancanza di una cultura della comunicazione sociale. Si sente l’esigenza di una nuova progettualità. Occorre lavorare in sintonia affinché quel patrimonio straordinario di fede e di cultura che è presente nelle nostre comunità possa essere comunicato, condiviso e inserito organicamente nella missione evangelizzatrice della Chiesa. Un prezioso contributo viene oggi dal laicato. Sono ormai molti i laici a cui sono affidati gli uffici diocesani e alcuni incaricati regionali non sono sacerdoti o religiosi ma sono dei laici formati professionalmente e cristianamente. Si tratta di un indubbio arricchimento dal punto di vista delle competenze. La loro professionalità viene ulteriormente valorizzata dalla motivazione religiosa che li anima anche a questo impegno pastorale.


Le maggiori difficoltà derivano però dalla mancanza, almeno sino ad oggi, di un progetto pastorale organico nel settore della comunicazione sociale. Eccetto alcuni casi isolati, nelle 227 diocesi italiane non esiste un progetto organico di pastorale per le comunicazioni sociali. Di questa situazione del resto erano ben consapevoli i partecipanti al Convegno ecclesiale di Palermo che, nelle tesi conclusive dell’ambito sulla comunicazione e la cultura, affermavano: “È necessario assicurare l'effettiva attivazione degli uffici diocesani e regionali della comunicazione sociale, dotati di professionalità e mezzi adeguati; ad essi spetta promuovere, in particolare, la costituzione di un movimento di operatori della comunicazione sociale, a imitazione di altri settori pastorali” (Tesi n. 8)
.

5. Una conversione pastorale nella comunione e nella comunicazione

La Chiesa italiana ha vissuto proprio a Palermo un momento di grande intensità spirituale, ecclesiale e culturale. E’ stata scossa dalle parole forti e incisive del Santo Padre che l’ha invitata a dare nuovo slancio al suo impegno missionario: “In Italia infatti la Chiesa, per grazia di Dio, continua ad essere viva – questo Convegno ne è un segno – e sta prendendo più chiara coscienza che il nostro non è il tempo della semplice conservazione dell'esistente, ma della missione. È il tempo di proporre di nuovo, e prima di tutto, Gesù Cristo, il centro del Vangelo”
.  In questo modo il Papa confermava la Chiesa italiana nel cammino intrapreso agli inizi degli ani ’90, quando l’impegno nella nuova e soprattutto nella “prima evangelizzazione” era stato assunto come obiettivo strategico del cammino decennale. Negli orientamenti pastorali per gli anni novanta, Evangelizzazione e testimonianza della carità, si affermava: “Di fronte a questa realtà complessa appare anzitutto urgente promuovere una pastorale di “prima evangelizzazione” che abbia al suo centro l’annuncio di Gesù Cristo morto e risorto, salvezza di Dio per ogni uomo, rivolto agli indifferenti o non credenti”
.

L’afflato missionario, che ha contrassegnato il decennio e che è stato autorevolmente rilanciato a Palermo, ha trovato una sua peculiare espressione nella prospettiva della Conversione pastorale. Nella nota pastorale dopo Palermo si sottolinea l’importanza di dare concretezza e attuazione a questa espressione che rischia di restare solo uno slogan: “Oggi in Italia l'evangelizzazione richiede una conversione pastorale (…). Non ci si può limitare alle celebrazioni rituali e devozionali e all'ordinaria amministrazione: bisogna passare a una pastorale di missione permanente (…) È venuta meno un'adesione alla fede cristiana basata principalmente sulla tradizione e il consenso sociale (…) Per tendere a questo obiettivo, dovrà andare oltre i luoghi e i tempi dedicati al sacro e raggiungere i luoghi e i tempi della vita ordinaria: famiglia, scuola, comunicazione sociale, economia e lavoro, arte e spettacolo, sport e turismo, salute e malattia, emarginazione sociale”
.

In questo quadro generale i Vescovi italiani hanno formulato anche dei precisi obiettivi pastorali da perseguire nell’ambito della comunicazione sociale. Obiettivi di cui tutta la Chiesa italiana è chiamata a farsi carico: “Consapevoli del ruolo sempre più decisivo che assumono i media, intendiamo promuovere in ogni diocesi una pastorale organica della comunicazione sociale, con ufficio diocesano adeguato e animatori ben preparati, per curare la formazione dei sacerdoti, dei comunicatori e degli utenti. Ci impegniamo a far sì che i media cattolici attivino sollecitamente tra loro una rete di sinergie redazionali, gestionali, diffusionali, a livello locale e nazionale, per elevare la qualità e abbassare i costi. Chiediamo ai sacerdoti e agli operatori pastorali di sostenere e di utilizzare più largamente, nella loro formazione e nel loro servizio, i media cattolici”
.

La conversione pastorale implica anche una svolta culturale nella vita della Chiesa in Italia, al fine di riannodare il legame tra la fede e la vita. La separazione tra fede e vita infatti è uno dei nodi più critici con cui deve misurarsi l’impegno per la nuova evangelizzazione. Il rapporto tra fede e vita è anche il nucleo sorgivo di una cultura cristianamente ispirata. Sempre a Palermo il Papa ha evidenziato i rischi della frantumazione culturale e della progressiva marginalizzazione della fede come fattore generatore di cultura; “la cultura è un terreno privilegiato nel quale la fede si incontra con l'uomo. Perciò mi compiaccio per la scelta compiuta dalla Conferenza Episcopale Italiana di dedicare attenzione prioritaria ai rapporti tra fede e cultura, attraverso la messa in opera di un progetto o prospettiva culturale orientato in senso cristiano”
. Il Progetto culturale non è un’alternativa alla presenza sociale e politica dei cattolici né un surrogato della scarsa incidenza della pastorale sulla mentalità e sulla società odierna. Il Progetto culturale è l’espressione di una più profonda consapevolezza che la fede non è autentica e che la missione della Chiesa non è efficace se non assumono uno spessore e una valenza culturale nel senso più ampio e più pregnante del termine.


Il progetto culturale sta muovendo i suoi primi passi: non mira a promuovere grandi iniziative ma a dissodare un terreno ecclesiale che ha lascito la cultura ai margini come realtà d’élite o di specialisti. Certo c’è anche una cultura “alta” a cui la Chiesa deve farsi attenta, ma la sfida più grande è quella di portare tutti i credenti a pensare e vivere la fede come fatto culturale che impegna tutti nel discernimento e nella creatività. Essenziale per l’attuazione del progetto culturale e per la conversione pastorale è il ruolo dei mezzi della comunicazione sociale. Non è un caso che a Palermo il primo ambito di riflessione sia stato riservato al tema della cultura e della comunicazione e che su questo aspetto si sia ritornati in occasione della XLII Assemblea Generale della Cei. 

Illuminanti per il cammino che la Chiesa italiana è chiamata a fare, e che ha già iniziato a fare, sono le conclusioni del primo ambito di lavoro: “Cultura e comunicazione sociale costituiscono un areopago di importanza cruciale ai fini dell'inculturazione della fede cristiana. L'una e l'altra risultano intrecciate e interagenti, specie nell'età presente, informativa e multimediale... Una autentica conversione della pastorale si realizza anche attraverso una sintesi dinamica fra Magistero, teologia e catechesi, e attraverso raccordi e percorsi integrati tra la pastorale della cultura e della comunicazione e ogni altra forma e ambito di pastorale ordinaria”
. La cultura da sempre è fonte di comunicazione, ma oggi la stessa comunicazione è diventata paradigma culturale. Ci troviamo di fronte ad una vera rivoluzione che va a modificare i linguaggi, gli stili di vita, i comportamenti, le relazioni interpersonali e i processi sociali.


Il cammino intrapreso, nel quadro del progetto culturale, ha reso tutti più consapevoli di quanto la nostra fede sia determinata dalla verità dell’Incarnazione del Figlio di Dio. E’ la presenza del Dio fatto uomo, vivente nella sua Chiesa, che ci spinge ad annunciare il Vangelo a tutti gli uomini e in tutte le situazioni. Annunciando il Vangelo la Chiesa fa cultura nella duplice prospettiva dell’evangelizzazione della cultura e della inculturazione della fede
.

Il legame tra cultura e comunicazione esige dalla comunità ecclesiale una rinnovata capacità di discernimento. Nello stesso tempo dovrà ispirare nuovi percorsi pastorali, in grado di porre la Chiesa come luce delle genti e vera via di salvezza per un’umanità disorientata e smarrita. Alle soglie de terzo millennio siamo chiamati a riprendere con coraggio un ruolo da protagonisti nella vita sociale e culturale del nostro paese superando, paure, sensi di inferiorità e fughe in forme di religiosità consolatoria.

6. Alcune scelte prioritarie per la Chiesa in Italia


Tra le cause che stanno alla radice del mancato sviluppo di una pastorale delle comunicazioni sociali è da inserire l’assenza di animatori che in vario modo e a diverso livelli sappiano promuoverla come elemento non secondario o periferico, ma essenziale e, per molti versi, decisivo nella vita e nella missione di ogni comunità cristiana. Per questo motivo è stata avviata una specifica riflessione sulla figura dell’operatore della cultura e della comunicazione che si pone, almeno per quanto concerne l’ambito della comunicazione, alla radice dei problemi a cui abbiamo accennato. La distanza tra quanto affermato nei documenti e la realtà pastorale rimarrà sino a quando non si creerà un tessuto di animatori in grado di tradurre concretamente nella quotidianità pastorale le indicazioni del magistero. Già a Palermo di sottolineava che è necessario promuovere operatori che abbiano un nuovo profilo, in grado di interpretare, con competenza e creatività, l’impegno della Chiesa nella sfera della cultura e della comunicazione.

Nei principali documenti sulla comunicazione sociale, dalla Inter mirifica (’63), alla Communio et progressio (’71), fino alla Aetatis novae (‘92), si afferma l’importanza della comunicazione sociale per la vita e la missione della Chiesa, ma non si parla molto di animatori pastorali. Ci si riferisce quasi esclusivamente ai professionisti del settore, ai giornalisti e ai responsabili dei media. E’ interessante notare, inoltre, che l’unica attenzione rivolta a delle figure di animatori riguarda la formazione dei sacerdoti
. Il documento della Congregazione per l’educazione cattolica rappresenta una delle sintesi più interessanti sulla dimensione pastorale delle comunicazioni sociali e sulla necessità che vi siano animatori motivati e competenti. Quanto affermato per la preparazione dei sacerdoti può essere applicato a tutti gli animatori pastorali. Di fatto neppure gli stessi destinatari degli orientamenti si sono sentiti interpellati, se, come è facile verificare, la comunicazione sociale non ha ancora messo piede nei progetti formativi dei seminari, fatta salva, ovviamente, qualche lodevole eccezione.


Un orizzonte così vasto, e inevitabilmente complesso, come quello offerto oggi dal binomio “comunicazione e cultura”, esige da tutti i membri della comunità cristiana, ma in particolare modo dagli animatori pastorali, attitudini nuove. In questo senso possiamo dire che l’animatore a cui pensiamo è una figura sostanzialmente nuova anche quando ci riferiamo a figure che già esistono e operano in modo spesso ammirevole. Certamente non partiamo da zero ma nello stesso tempo è evidente che ci sono nuovi ambiti e contesti in cui operare e che anche coloro che già si muovono in questi settori devono acquisire attitudini nuove. E’ necessario quindi rinnovare il modo di operare di quanti già sono impegnati in questi ambiti e nello stesso tempo promuovere nuove figure di animatori. E’ nato a partire da questa esigenza il lavoro di riflessione, protrattosi per oltre un anno, sulla figura dell’animatore per la comunicazione la cultura. All’argomento è stato dedicato un Seminario di studi nel mese di giugno del 1999, da cui è scaturito un sussidio sulla fisionomia e sui compiti di questa figura
. Il sussidio è stato presentato al Convegno dei direttori degli Uffici diocesani per le comunicazioni sociali, riuniti assieme agli animatori della comunicazione. Il Convegno, che ha registrato la partecipazione di 300 persone si è tenuto a Pescara dall’11 al 13 novembre 1999.


Non saranno poche le difficoltà che accompagneranno l’accoglienza e la diffusione della figura dell’animatore per la cultura e la comunicazione. Non si tratta solo di promuovere un soggetto pastorale. Ci troviamo di fronte all’esigenza di modificare profondamente il tessuto e la sensibilità delle nostre comunità ecclesiali. E’ utile riprendere qui alcune condizioni, evidenziate nello stesso sussidio, senza delle quali non sarà possibile un’ampia e diffusa accoglienza di questa figura di operatore 


Come prima condizione si richiede un cambiamento di mentalità nella comunità ecclesiale. E’ necessario che tutti diventino consapevoli che la comunicazione e la cultura sono dimensioni intrinseche della vita e della missione della Chiesa. Occorre trovare le occasioni per affrontare questi temi nei convegni diocesani, nelle riunioni del clero, nella progettazione pastorale a livello diocesano, zonale e parrocchiale. La sensibilizzazione dei vescovi e dei sacerdoti, anche in riferimento alla figura per la cultura e la comunicazione è il primo e inevitabile passo per sperare in una qualche possibilità di sviluppo. Forse si può iniziare dai seminari riprendendo il documento a cui facevo cenno in precedenza. Alcune esperienze fatte nell’ambito della formazione dei sacerdoti hanno dimostrato come in realtà ci sia più sensibilità di quanto si possa immaginare. Mancano però le occasioni e soprattutto sono pochi coloro che possono con competenza e convinzione dare ragione di questo necessario cambiamento di mentalità.


In secondo luogo, per quanto concerne l’ambito della comunicazione occorre passare dalla preoccupazione per gli strumenti ad una vera e propria azione pastorale. Diventa fondamentale, da questo punto di vista il ruolo degli uffici diocesani per le comunicazioni sociali. La crescita degli uffici diocesani per quanto concerne la loro reale presenza nelle diocesi, la qualità del lavoro svolto e l’effettiva capacità di coordinamento, procede in modo troppo lento rispetto alle urgenze pastorali. E’ questo un fattore di debolezza che pregiudica ogni ulteriore sviluppo e non solo per quanto concerne la figura dell’operatore. La gestione degli strumenti è certamente importante, ma non può costituire un alibi per non far crescere una pastorale di ampio respiro nel campo delle comunicazioni sociali. 


Un terzo passaggio può essere individuato nell’avvio di esperienze pilota. I passi da fare sono molti e implicano notevoli cambiamenti. Non ci si può illudere che le cose cambino rapidamente, né si può pensare che tutti prendano coscienza di quanto siano centrali la comunicazione e la cultura. La strada da seguire, almeno per dare dei segnali e offrire dei punti di riferimento, è quella di avviare alcune esperienze, magari circoscritte ma ben fatte. Sarebbe interessante avviare piccole esperienze in ambito parrocchiale e diocesano, dove la figura dell’operatore per la cultura e la comunicazione possa essere vista nel suo agire concreto. La possibilità di misurarsi con delle esperienze vissute aiuterà a superare diffidenze e pregiudizi. Inizialmente non ci si può aspettare una grande mobilitazione, ma dalla positiva influenza di alcune esperienze pilota ci si può aspettare una diffusione per contagio. 


Un ambito di particolare interesse per l’avvio di queste esperienze può essere offerto dalla Sala della comunità. Nel marzo scorso il Consiglio Permanete della Cei ha approvato una nota pastorale della Commissione ecclesiale per le comunicazioni sociali su “La sala della comunità: un servizio pastorale e culturale”
. La sala della comunità “è luogo della riflessione e dell’accoglienza, dell’incontro e dell’approfondimento. È spazio per sviluppare in modo creativo l’intelligenza credente, per leggere la storia a partire dallo sguardo di uomini e donne illuminati dalla fede in Gesù Cristo”
. Grazie allo sviluppo tecnologico “oltre ai tradizionali media del cinema e del teatro, la sala della comunità oggi è anche occasione per creare percorsi educativi con la televisione, la musica e le nuove tecnologie”
. Quello della sala della comunità è certamente un terreno privilegiato per sviluppare sperimentazioni e per dare un taglio creativo, anche dal punto di vista imprenditoriale, all’impegno dei credenti nella comunicazione e nella cultura.


Da ultimo è indispensabile ricordare l’importanza della formazione che si pone come indispensabile condizione di partenza per questo come per ogni altro progetto. La formazione costituisce la condizione di partenza per preparare animatori competenti ed efficaci. Non mancano, per fortuna, strutture di riferimento sia per la cultura che per la comunicazione. Sono molti in Italia i centri specializzati in grado di offrire proposte di formazione ad alto livello. E necessario definire piuttosto percorsi mirati per favorire la formazione di animatori che abbiano il profilo delineato nel sussidio. Non tutti potranno accedere direttamente alle università, ma per tutti si dovranno organizzare corsi di formazione avvalendosi della consulenza e della collaborazione degli stessi centri specializzati. Esperienze di collaborazione tra questi centri e le realtà pastorali sono già state avviate con risultati più che positivi. Occorre però passare da iniziative sporadiche ad un lavoro sistematico di formazione.

7. Le nove tecnologie interpellano la Chiesa

Ci sono poi nuove frontiere che il vorticoso sviluppo dei media pone di fronte all’umanità e alla Chiesa. I nuovi media, e l’interazione sempre più stretta tra questi e quelli tradizionali, offrono nuove opportunità per dare voce al Signore. Su questo versante la strada è tutta da percorrere ed è necessario che la Chiesa s'interroghi su che cosa il Signore le chiede per far arrivare la Sua voce fino agli estremi confini degli sviluppi mediatici, perché questi sono oggi i veri confini della terra. Le nuove tecnologie stanno modificando la stessa geografia dei media. Si ampliano le possibilità di iniziative anche per chi non ha grandi risorse soprattutto grazie ad Internet. La multimedialità offre nuove possibilità di espressione e di comunicazione che possono dare nuovo slancio alla stessa azione pastorale della Chiesa.

Le novità che ci stanno di fronte muovono verso una piena e totale globalizzazione e sembrano portare alla formazione della “comunità unitaria nel mondo intero”, come l’ha definita il Concilio Vaticano II, quale esito del rapido sviluppo tecnologico. L’uomo infatti - si legge nella Gaudium et spes -, “specialmente coll’aiuto della scienza e della tecnica, ha dilatato e continuamente dilata il suo dominio su tutta intera quasi la natura e, coll’aiuto soprattutto degli accresciuti mezzi di molte forme di scambio tra le nazioni, la famiglia umana poco a poco è venuta a riconoscersi e a costituirsi come una comunità unitaria nel mondo intero” (GS 33a).

Come non vedere nelle nuove e straordinarie possibilità di comunicazione offerte dalle reti telematiche un’eco dell’anelito all’universalità che caratterizza la missione della Chiesa? Gli spazi virtuali si sovrappongono a quelli reali e le distanze si misurano in possibilità di accesso, non più in chilometri. Il mandato di Gesù agli apostoli “andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16, 15) sembra che oggi si trasformi nell’invito ad andare fin nei meandri più reconditi della rete. Non ci sono più confini. Attraverso Internet si può entrare in comunicazione, in tempo reale, con ogni angolo della terra e potenzialmente con ogni uomo.

Certo non manca chi ha ancora paura dei media e mostra scetticismo. I media sono una grande opportunità, ma il loro pieno utilizzo esige dalla Chiesa un impegno straordinario per adeguare i suoi linguaggi e i suoi strumenti. La Chiesa quindi è ben consapevole che i mezzi della comunicazione sociale sono indispensabili per la realizzazione della sua missione. Per questo pur conservando un atteggiamento critico sul modo con cui questi mezzi vengono spesso utilizzati, la Chiesa non ha perso, e non perde occasione, per veicolare attraverso di essi la verità del Vangelo.

8.   "Internet: un nuovo Forum per proclamare il Vangelo".
Attenta a tutti i fenomeni sociali e alla loro ricaduta sullo sviluppo dell’umanità, la Chiesa da tempo si interroga sul fenomeno comunicativo collegato ad Internet e, nel 2002 ha inteso dedicare la Giornata Mondiale delle comunicazioni sociali ad un’ampia riflessione sul tema "Internet: un nuovo Forum per proclamare il Vangelo".

Con il suo messaggio il Santo Padre offre alcune stimolanti piste di ricerca che meritano un’attenta considerazione da parte di tutti gli animatori della comunicazione e non solo. La riflessione va collocata nella costante attenzione ai mutamenti epocali che nel corso dei secoli ha condotto la Chiesa a “varcare anche numerose soglie culturali, ognuna delle quali ha richiesto energia e immaginazione nuove nell'annuncio dell'unico Vangelo di Gesù Cristo” (cf n. 1). 

Proprio pensando all’incidenza di Internet e al nuovo contesto culturale che le nuove tecnologie stanno determinando sul versante della comunicazione e dell’informazione non meno che su quello del costume e della cultura, il messaggio sottolinea che “la Chiesa si trova senza dubbio di fronte a un'altra soglia decisiva” (cf n. 1). Occorre quindi essere pienamente consapevoli che “il ciberspazio, è una nuova frontiera che si schiude all'inizio di questo millennio” (cf n. 2).

Per esemplificare l’effetto di Internet sulla società e il suo ruolo, il Papa evoca la collocazione e il valore del Forum all’interno della società romana dove si presentava come uno “spazio urbano affollato e caotico che rifletteva la cultura dominante, ma creava anche una cultura propria” (cf n. 2). Capire, interpretare e valorizzare la cultura di Internet, è la nuova sfida che attende la Chiesa anche se non deve mancare quel necessario discernimento per affrontare anche quella evidente “commistione di pericoli e promesse” (cf n. 2) connessa con il diffondersi di Internet.

“Per la Chiesa il nuovo mondo del ciberspazio - si legge nel testo -, esorta alla grande avventura di utilizzare il suo potenziale per annunciare il messaggio evangelico. Questa sfida è l'essenza del significato che, all'inizio del millennio, rivestono la sequela di Cristo e il suo mandato prendi il largo: Duc in altum! (Lc 5, 4)” (cf n. 3). Vengono anche indicati alcuni percorsi per l’azione della Chiesa, tra cui: favorire il passaggio dal virtuale all’appartenenza comunitaria; offrire documentazione, itinerari di formazione e di catechesi; avvicinare i lontani all’esperienza religiosa anche se è “vero che rapporti mediati elettronicamente non potranno mai prendere il posto del contatto umano diretto, richiesto da un'evangelizzazione autentica” (cf n. 5).

A conferma di quanto sia solo all’inizio la riflessione sulla rilevanza di Internet, il messaggio si chiude con una serie di domande che devono costituire una base di partenza anche per il lavoro pastorale di quest’anno. Ci si domanda infatti: “in che modo la Chiesa conduce dal tipo di contatto reso possibile da Internet a quella comunicazione più profonda che richiede l'annuncio cristiano?”; “come possiamo garantire che la rivoluzione dell'informazione e delle comunicazioni che ha in internet il suo motore primo, operi a favore della globalizzazione dello sviluppo umano e della solidarietà, obiettivi strettamente legati alla missione evangelizzatrice della Chiesa?”; “in che modo possiamo garantire che questo meraviglioso strumento, concepito in origine nell'ambito di operazioni militari, possa ora servire la causa della pace?”;

Nel 2002 si sono svolti, programmati dall’Ufficio Nazionale, due appuntamenti: un Forum alla fine di febbraio con quaranta webmaster per un confronto sullo sviluppo e le problematiche di Internet nel contesto ecclesiale italiano, anche alla luce dei documenti del Pontificio Consiglio per le comunicazioni sociali su Internet
, e un Convegno promosso con l’Università Cattolica che si è tenuto a Milano dal 9 all’11 maggio 2002 sul rapporto tra Internet e la comunicazione della fede.  Attraverso queste iniziative, e le tante che sono state promosse in occasione della Giornata mondiale si è inteso accogliere l’esortazione del Papa “a varcare coraggiosamente questa nuova soglia, per prendere il largo nella Rete, cosicché, ora come in passato, il grande impegno del Vangelo e della cultura possa mostrare al mondo la gloria divina che rifulge sul volto di Cristo” (2 Cor 4, 6).

9. Il Convegno “Parabole Mediatiche: fare cultura nel tempo della comunicazione”

Molti hanno definito il Convegno “Parabole mediatiche: fare cultura nel tempo della comunicazione” che si è svolto a Roma dal 9 qll’11 novembre 2002 un evento storico per il cammino della Chiesa in Italia. Al di là di enfatizzazioni o di valutazioni più o meno positive che si possono esprimere, resta il fatto di un appuntamento che ha coinvolto migliaia di persone e che, per la prima volta, ha visto raccogliersi, attorno ad una riflessione articolata e di alto livello, lungamente preparata, tantissimi animatori della comunicazione e della cultura. E’ presto per fare un bilancio, ma è utile non far cadere alcune considerazioni ricorrenti fatte dei partecipanti: “è l’ora degli animatori della comunicazione e della cultura nella missione della Chiesa” “finalmente, questa è la strada giusta”; “siamo ad una svolta”. Sono sole alcune delle espressioni che segnalano l’impatto, certamente forte e foriero di genuino entusiasmo, che il Convegno ha avuto sui partecipanti e su tutti coloro che lo hanno saputo guardare senza pregiudizi e con vera passione ecclesiale. Ma dove sta la novità? In che cosa consiste la svolta? Quali sono i prossimi passi?

La novità. Abbiamo preso coscienza e abbiamo toccato con mano che esiste il popolo della comunicazione e della cultura. Lo immaginavamo, speravamo nella sua esistenza, ora l’abbiamo visto. E’ un popolo numeroso, competente, desideroso di offrire in modo sempre più qualificato il proprio contributo alla missione della Chiesa. Nelle nostre comunità ecclesiali ci sono migliaia di animatori, che lavorano con dedizione anche se dispersi nei mille rivoli delle tante espressioni culturali e mediatiche. Rivoli che se messi insieme costituiscono un potenziale di cui ancora non si aveva del tutto consapevolezza. Le intuizioni del Convegno di Palermo, il lavoro paziente e sistematico del progetto culturale, lo sviluppo di un quadro organico nelle comunicazioni sociali a partire dalla valorizzazione e dal raccordo del tessuto mediatico della chiesa italiana che ha il suo vero punto di forza nella trama comunicativa delle Chiese locali, la promozione di iniziative nuove o di rilancio, anche a livello nazionale, capaci di dare voce alla presenza originale e creativa dei cattolici italiani e infine il quadro tracciato per il decennio dagli orientamenti pastorali “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, sono i tasselli che hanno permesso al popolo della comunicazione e della cultura di emergere, di incontrarsi, di riconoscersi e, soprattutto, di essere riconosciuto dalle comunità ecclesiali diocesane. E’ significativo che molti Vescovi in occasione dell’Assemblea di Collevalenza abbiano richiamato i temi e l’esperienza del Convegno segnalando il coinvolgimento e la novità di prospettiva comunicata loro dai partecipanti al Convegno della loro diocesi. Possiamo dire che il Convegno ha tenuto a battesimo la nuova figura dell’operatore della comunicazione e della cultura; figura di cui fanno parte profili nuovi e altri già consolidati da tempo, ma con la novità per tutti di uscire dalla settorialità, e per molti anche dalla marginalità, per partecipare assieme ad un progetto di ampio respiro che ridisegna, sotto certi aspetti, anche il volto della Chiesa italiana.

La svolta. Il termine è risuonato spesso soprattutto nella sessione finale del Convegno in Aula Paolo VI e il Santo Padre ha posto su di essa il suo autorevole sigillo. Ci ha ricordato che: “In questo campo servono operai che, con il genio della fede, sappiano farsi interpreti delle odierne istanze culturali, impegnandosi a vivere questa epoca della comunicazione non come tempo di alienazione e di smarrimento, ma come tempo prezioso per la ricerca della verità e per lo sviluppo della comunione tra le persone e i popoli”. La svolta dipende, in primo luogo, dal “genio dalla fede” che scaturisce dall’incontro con Colui che è la via, la verità e la vita e che può plasmare l’autentico animus degli animatori chiamati a testimoniare e rendere ragione della fede che li anima senza ambiguità e compromessi, con linguaggi, forme comunicative ed espressioni culturali capaci di giungere al cuore e alla mente delle persone, senza sterili compromessi e ambigui adattamenti alla mentalità del nostro tempo. Ma la svolta passa anche per una chiara ridefinizione delle coordinate pastorali e per una decisa mobilitazione di tutta la comunità ecclesiale che deve sempre più coniugare la sua missione con la valenza comunicativa e culturale della fede. Il valore aggiunto emerso dal Convegno, che non dovrebbe sfuggire a nessuno, risiede nella partecipazione corale e nel coinvolgimento del tessuto reale della Chiesa italiana. Fare cultura non solo d’élite ma popolare, con una comunicazione seria, puntuale, coraggiosa, illuminata dalla verità della fede e ancorata all’insegnamento del magistero, non solo è possibile ma costituisce l’unica strada percorribile per non essere fagocitati nella marmellata mielosa di una comunicazione sempre più superficiale e svilita.

Le prospettive. La coinvolgente esperienza del Convegno si traduce ora nella pressante richiesta di non disperdere il cammino fatto e di non lasciar affievolire l’entusiasmo suscitato da questo evento. Certamente, molto dipendere dalla ricaduta e dalla capacità di ripresa e di approfondimento dei temi del Convegno da parte delle diocesi e di tutti gli organismi interessati, al fine di dare piena attuazione a quella che si profila come una vera e propria svolta pastorale e culturale giocata sul ruolo della comunicazione “nella” e “della” Chiesa. Sono confortanti, in questa direzione, le segnalazioni di convegni, incontri e dibattiti che sulla scia del Convegno si stanno organizzando in molte diocesi. Per dare continuità alle indicazioni del Convegno occorrerà lavorare inoltre in modo sistematico su alcuni fronti quali: la formazione degli animatori, la riorganizzazione degli Uffici per le comunicazioni sociali e la promozione dei referenti per il progetto culturale, lo sviluppo delle sinergie in ambito locale e tra le realtà locali e quelle nazionali, la valorizzazione dei percorsi segnalati dal cantiere del progetto culturale. Ma ci sono anche iniziative di respiro nazionale che meritano una particolare attenzione e che sono il segno di una comunità ecclesiale capace di incidere sulla cultura del Paese: la collaborazione al rilancio del quotidiano nazionale Avvenire, il consolidamento e lo sviluppo del progetto radiofonico inBlu che riunisce oltre 200 radio, la diffusione di Sat2000 e della collaborazione con le TV locali.

10. “Comunicazione e missione”. Direttorio sulle comunicazioni sociali 

      nella missione della Chiesa in Italia.

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella riunione del 19-21 gennaio 2004, ha esaminato e approvato l’ultima stesura del documento “Comunicazione e missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa in Italia”, deliberandone all’unanimità la presentazione in sede di Assemblea Generale il prossimo maggio. Il testo è stato predisposto  dalla Commissione Episcopale per la cultura e le comunicazioni sociali, che si è fatta interprete di un’esigenza diffusa e di un’urgenza pastorale. Per la realizzazione del Direttorio la Commissione si è avvalsa della collaborazione di un gruppo di esperti nominati dalla Segreteria Generale della CEI e coordinati dall’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali. Sono stati consultati esperti nel campo delle comunicazioni sociali e teologi. E’ stata inoltre realizzata l’ampia consultazione proposta dalla Commissione e autorizzata dal Consiglio Episcopale Permanente nella seduta del marzo 2003. Con tale consultazione si intendeva perseguire un duplice obiettivo: da una parte raccogliere contributi per migliorare il testo e renderlo più aderente alle esigenze della comunità ecclesiale; dall’altra stimolare una prima riflessione sulle tematiche del Direttorio, la cui ricezione non appare né scontata né semplice. Il testo è stato quindi inviato a tutti i Vescovi e a diversi esperti nel mese di aprile. Sono giunti numerosi pareri, sostanzialmente positivi, corredati di utili e puntuali indicazioni per migliorare, completare e rendere più organico il documento. Alla luce di tali contributi, nei mesi scorsi, è stata predisposta la stesura attuale del documento, tenendo conto anche della richiesta, pressoché unanime, di  usare un linguaggio immediato, quasi di tipo giornalistico.

L’elaborazione del testo è avvenuta tenendo conto dell’ampio e ricco insegnamento del Magistero nel campo delle comunicazioni sociali, del cammino fatto dalla Chiesa italiana dal Convegno ecclesiale di Palermo ad oggi nell’ottica del progetto culturale e in particolare delle prospettive delineate dagli orientamenti pastorali per il decennio “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. Il Direttorio vuole essere una specifica attuazione pastorale, con indicazioni anche di carattere operativo, delle linee generali tracciate dagli orientamenti pastorali e delle prospettive aperte dal progetto culturale. La diffusione dei media e la loro presenza pervasiva attraversano ormai tutti gli ambiti della pastorale. La missione della Chiesa non può prescindere dall’intraprendere un’opera di inculturazione che sappia offrire precisi criteri di discernimento e nello stesso tempo sappia indicare le strade per una piena valorizzazione delle numerose opportunità offerte dalla nuova cultura dei media. Il quadro tracciato dal Direttorio, sia sul versante dell’interpretazione culturale sia dal punto di vista dell’impegno pastorale, costituisce anche l’indispensabile presupposto e il filo conduttore dell’impegno profuso dalla Chiesa italiana nel sostegno e nella promozione dei media, sia nazionali che locali. Senza un’opera sistematica e organica di formazione, capace di creare nuova mentalità e nuove attitudini comunicative nelle nostre comunità ecclesiali, l’investimento di risorse umane ed economiche nel campo dei media rischia di essere vanificato e  di non produrre i frutti da tutti auspicati.

Gli obiettivi e la struttura del documento sono delineati nella presentazione di cui mi limito a richiamare un breve passaggio che ci aiuta a focalizzare le ragioni che rendono opportuno, e per molti versi urgente, questo intervento di magistero pastorale da parte dei Vescovi italiani: “Con il Direttorio si intende proporre a tutta la comunità ecclesiale italiana un quadro strutturato, e per alcuni aspetti normativo, dei contenuti e delle prospettive da cui partire per realizzare una pastorale che consideri le comunicazioni sociali non come settore, ma come una dimensione essenziale. L’attuazione di una pastorale organica e integrata che assuma pienamente le opportunità e le sfide della comunicazione sociale esige un forte impegno educativo e una coerente azione pastorale supportata da competenze e da strumenti adeguati. Le due parti del Direttorio offrono sia i fondamenti sia le indicazioni operative per una svolta nella mentalità e nell’impegno di tutti i cristiani, ciascuno secondo i propri doni e le specifiche responsabilità, affinché l’inculturazione del Vangelo dentro i linguaggi mediatici renda i media stessi sempre più capaci di trasmettere e di lasciar trasparire il messaggio evangelico”.

Sulla scia del positivo riscontro che ha avuto il Direttorio per la pastorale della famiglia, la Commissione Episcopale ritiene che sia quanto mai necessario offrire alle comunità ecclesiali anche una bussola per orientare l’azione di rinnovamento pastorale in un contesto culturale profondamente mutato, soprattutto per l’influsso dei media. Il documento pone attenzione all’ambito della pastorale ordinaria e in particolare, come indicato anche nella lettera di accompagnamento del Segretario Generale S. E. Mons. Giuseppe Betori, alla realtà della parrocchia, collegandosi così opportunamente al quadro generale delle riflessioni che l’Assemblea della CEI sta sviluppando su questo tema. Un’eventuale approvazione del documento nell’Assemblea Generale di maggio potrebbe costituire un peculiare e qualificato contributo allo stesso ripensamento del profilo pastorale e della missione delle parrocchie.

Da non sottovalutare, inoltre, anche le felici ricorrenze che avvalorano la scelta della Chiesa italiana di dare indicazioni organiche sulla pastorale delle comunicazioni sociali; da poco abbiamo celebrato i quarant’anni del Decreto conciliare Inter mirifica (4 dicembre 1963), che ha segnato il riconoscimento della piena cittadinanza delle comunicazioni sociali tra le principali attenzioni nella missione della Chiesa, mentre il prossimo anno ricorrono i vent’anni del documento “Il dovere pastorale delle comunicazioni sociali”, nota della Commissione Episcopale per le comunicazioni sociali (15 maggio 1985). Nel 2003 è stato anche beatificato Don Giacomo Alberione, apostolo dei media. In questo momento ci sono le condizioni favorevoli per un salto di qualità circa l’impegno della Chiesa italiana nel campo delle comunicazioni sociali. Quanto seminato in questi decenni può ora registrare uno sviluppo organico in grado di dare stabilità e compiutezza a quanto fatto in questi anni con generosità da molti, ma senza una quadro unitario e condiviso di progettualità pastorale.
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